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A SUA ECCELLENZA 


IL SIGNOR BARONE 

VINCENZO CAMUCCINI 

. • ECC. ECC. 




V 

' ^ olendo noi porre nelle serie di 

quelli illustri nomi che adomano la no- 
stra collezione V illustre nome del primo 
dipintore che vanti la nostra Roma^ anzi 
a meglio dire la nostra Italia^ non era a 
dubitare che non dovessimo rivolgerci an- 
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cara alla Signoria Vostra Eccellentissimo 
Sig. Barone, il quale col suo immenso vaio- 
re, e colle sue opere, che non cessa mai di 
dare alla luce, si è acquistata una fama 
eterna, ed immortale. Ma questa non era 
ancora che una vana speranza, quando fat- 
tisi arditi di supplicamela si degnò la Si- 
gnoria Vostra di arrendersi henignamen- 
te alle nostre dimande. Nè altrimenti era 
a sperarsi da tale, che al suo sommo va- 
lore accoppiando una rara modestia e be- 
nignità di costumi suole fare in ogni co- 
sa, di cui è supplicata, dell' altrui il suo 
desiderio, e sovente suole farsi incontro 
alle preghiere di coloro che ambiziosi la 
richieggono del suo favore e del suo pa- 
trocinio. Quindi è che esauditi da lei nei 
nostri voti ponendo noi in effetto il nostro 
disegno la supplichiamo umilmente di ag- 

y 
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gradire questa nostra tenuissima offerta 
nell'atto che pieni di venerazione, e di os- 
sequio abbiamo l onore di sottoscriverci. 


\ 

Dell Eccellenza ' Vostrtk 


Di Roma li i5 Gennaro i83a. 


Umiy Dmi, Obbmi, Servi 

GIUSEPPE BEA se ADORO E COMP. 
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IL T E A G E-T E 


OVVERO DELLA SAPIENZA 


ARGOMENTO 


lia teù del Teagele è questa. Un certo DemoJoco eaaendo 
•ollecitato da Teagete suo figliuolo, perchè lo cousrgn.isae ad un 
qualche sapiente per apprendere la'aapienxa và a trovar Socrate 
per dimandargli consiglio sopra questo afTare, menando seco an- 
co il figlio. Premette Socrate esser cosa di grandissimo momento 
che la gioventù, la quale è il seme della repubblica, bene si col- 
tivi; essere la sapienza una scienza eccellente e principale, e pri- 
maria tra tutte le altre scienze. Ella versa principalmente nelP 
esaminare in qual modo la società del genere umano si conten- 
ga nelle ragioni e nelle regole di un giusto c moderato impero, 
ed in tal modo si scansino i disordini, che sono la certa rovina 
degli uomini. Questa civile sapienza si acquista col pratticare e 
col frequentare gli uomini sapienti; ma la vera ed efficace ma- 
niera di conseguirla dipende da Dio, il quale solo fa che la prat- 
tica degli uomini sapienti possa essere fruttuosa. Questa è la aom- 
ma del dialogo. La cosa però non si tratta dogmaticamente, ma 
in via investigativa, e coll’ arte della levatrice; dimodoché colla 
forza delle interrogazioni si fanno venire alla luce come tanti 
parti molte verità, e si rappresenta la maravigliosa fotsa che ha 
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]>er formare ■ coatumiail quotidiano colloquio: vedali ciò che nel 
Teeteto ai è detto intorno a questa maniera di parlare. 

ASSIOMI E TEOHEMI 

i” La educazione dei figliuoli è cosa di grandissimo momentOi 
intorno alla quale si deve prendere prudente e maturo consiglio. 

a° La sapienza è signora e regina di tutte le scienze. 

5° La principale opera della , medesima è conservare il genere 
umano: che la società degli uomini sia contenuta nei vincoli di 
un giusto e moderato impero, e gli uomini uhbidiscano volonta- 
riamente. 

4° La coiiversazione degli uomini prudenti è molto efficace 
per fare apprendere la facoltà della sajijfnza: è però necessario 
che vi si aggiunga 1’ aiuto divino, il quale è il capo principale 
ed il fondamento per imparare la sapienza. 

5" Per conseguire questo diviro aiuto si deve placare Iddio 
con preghiere e sacrifizi, acciocchi ci aia favorevole e propizio. 
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IL TEAGETE 

O V V E H O 

IL DIALOGO DELLA SAPIENZA 

D I ^ 

PLATONE f 

!•* Tv ‘ 

" SI- 

DEMODpCOy SOCRATE, TEAGET ^^ 

,, { 

Io («) aveva bisogno, o Socrate* di conferir teco pri- 
vatamente alcune cose, se pure eri ozioso, o ezian- 
dio se tenevi faccenda non al tatto importante: per- 
ciocché io vorrei, che per mio rispetfo tu fossi sfae- 


(1} Demodoco sollecito per la educazione di Tcagete suo figlio, 
va a trovar Socrate per dimandargli consigliò sopra questo affare. 
Con volgare ed ordinaria maniera di parlare dice Demodoco uomo 
imperito, e come apparisce del contado, che suo figliuolo brama 
di diventare sapiente, cioè di essere bene ammaestrato. Qui nasce 
opportunamente una disputa intorno alla sapienza. Si rappresenta 
maravigliosamente il vero carattere di un padre, che usa ogni di- 
ligenza per l’educazione del proprio figliuolo e che sopra questo af- 
fare dimanda premurosamente, consiglio. Si notano ancora pruden- 
temente tutte le circostanze necessarie ^r contrassegnare ed espri- 
mere questa cosa. 
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cendato. soc. — Tu vero sono sFaccendato e per al- 
tro, e sì per tua cagione. Dunque se tu vuoi dire al- 
cuna cosa, egli ti è lecito. naM.’— Vuoi tu che quin- 
di ci ritiriamo al portico vicino di Giove liberatore? 
soc. — Se piace a te. dem. — Dunque andiamocene. 
O Socrate, egli è avviso che tutte le piante se ne stia- 
no nella medesima guisa e quelle che nascono dalla 
terra e gli animali e finalmente l’uomo stesso: che 
così come nelle piante è agevolissimo a noi, i quali 
attendiamo far coltivare la terra, lo apparecchiare 
tutte le cose che precedono al piantare, ed ancora 
la piantagione medesima; ma poiché ciò eh’ è pian- 
tato, viye, allora il coltivamento di lui è vario e ma- 
lagevole; così apparisce eziandio che se ne stia que- 
sto negli nomini, facendo la congettura del rima- 
nente dalle cosfe mie: conciossiachè questa piantagio- 
ne di mio figliuolo, o generazione che io la debba 
chiamare, mi riuscì fra tutte le cose agevolissima; 
ma sempre malagevole mi fu la educazione e piena 
di timore temendo io di lui. L’ altre cose poi sa- 
rebbono molte a dirsi; ma il desiderio eh’ è in lui 
al presente, mi fa temere assai; essendo egli non vi- 
le, ma pericoloso: conciossiachè, o Socrate, egli de- 
sidera, come dice, di farsi saggio-, e come mi pare, 
certi popolari a lui in età pari, alla città discenden- 
do, rapportando certi ragionamenti, lo hanno turba- 
to; i quali egli si ha preso ad imitare, e già molto 
mi è molesto, volendo, che io prenda la cura di lui 
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e dia danari ad alcun sofista, che il renda saggio. 

Or io de’ danari mi curo poco; ma istirao eh' egli 
non sia per incorrere in piccioi pericolo per quella 
via, nella quale egli sollecita d’ incamminarsi. Dun- 
que poco innanzi lo riteneva consolandolo; ma poi- 
ché non sono più possente, io penso che sia ottima 
cosa ubbidirli; affinchè accompagnandosi spesso con 
altrui senza di me, non si corrompa: ora poi vengo 
per questo per raccomandarlo ad alcun di costoro, ^ 
che paiono esser sofisti; dùnque tu forte a tempo ti 
sei fatto innanzi, il quale in questa cosa io mi de- 
siderava per consultare. Sicché se tu tieni alcuna co- 
sa,* onde tu possa consigliarmi d' intorno a quello 
cheto hai udito: ti é lecito, e si ti conviene, soc.(i) 
>-Alla fine, o Demodoco, si dice, che il consiglio 
sìa cosa sacra; e se mai verun* altro si é tale, que- 
sto n’ é desso, d’ intorno a che tu ti consigli; non 
essendo niuna cosa più divina della quale alcuno possa 
consigliare, che dello ammaestramento di se stesso e 
de’ suoi propri; dunque conveniamo primieramente 


' (i) Socrate prima di rispondere a Demodoco, che gli domanda 
consiglio, aTverte che siccome in tutte le cose si dere prudentemen- 
te prender consiglio, così massimamente quando si tratta della edu- 
cazione dei 'figliuoli; cosa sopra tutte grandissima e necessaria. La- 
onde prima di tutto dcresi stabilire di che si tratti. In ogni dispu- 
ta la cosa principale ti è il che, 
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qu;iT cosa pensiamo noi, che questa sia della quale, 
consultiamo, afHnchè spesse volte io non la stimi ni-, 
tra e tu medesimamente diversa* e poscia lunge dall’ 
amicizia ci avvediamo di esser degni di riso, ed io 
il quale dò e tuiche chiedi il consiglio, non pcn- 
Bando noi una slessa cosa. dem. — U Socrate, turni 
pari dir bene; sicché io stimo che il debba fare in, 
cotal guisa, soc. — Bene, diss’io, non pertanto ad 
ogni modo bene: perciocché ip mulo questo un tan- 
tino, considerando che per avventura questo giova- 
netto desideri certe altre cose che quelle che noi 
pensiamo. Che se altre cose noi ancora faremmo scon- 
venevolmenle d’ altro consigliando. Dunque mi pare 
buonissima cosa che quinci prendendo il principio 
il ricerchiamo ciò che massimamente ei si desideri. 
SEM. — Corre rischio che così stia benissimo, come 
tu dici, soc — Dunque dimmi che bel nome ha il 
fanciullo, con qual nome il dobbiamo chiamar noi? 
SEM. - Il suo nome o Socrate, è Teagete. soc. — 
O Demodoco, tu bai posto un nome bello al Bgliuo. 
lo, e ad un santo convenevole (i). Ma, o Teagete, di 
tu, che desideri di venir saggio; ed istimi cosa de- 
gna che tuo padre ritrovi un uomo, il quale ti ren- 
da saggio colla conversazione di' lui? te ac. — Il de- 


(t) D che dunque di questa disputa è, cosa sia li sapieoia. 
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sidero sì. soc. (i)— 'Or dtinini, se lu'cliiami sapien- 
ti gli nomini che hanno la scienza, qualunque sia ciò 
che sanno; o chi non sanno? tbao. — In vero gli in- 
telligenti. soc. — Che dunque? non ti ha insegnato il 
padre le cose, che qui s’ insegnano ai figliuoli de- 
gli uomini abili?’ cioè le lettere, suonar la cetera, la 
palestra e gli altri certami? teas. — Me le insegnò sì. 
soc. (a) — Pensi più oltre di aver bisogno di alcuua 
scienza, d'intorno alla quale convegna che il padre 
per rispetto di te prenda pensiero? teag. — lo mi 
penso sì. soc. — Quale n’ è dessa? dicila affinchè ti 
' gratilicbiamo. teag. — Ancor’ egli, o Socrate la sa; 
perocché spesse fiale gliela ho narrata; ma a bello 
studio or leco questo favella quasi non sappia ciò 
che io mi desideri: conciossiachè in questo modo ed 
in molti altri contende meco nè mi vuole commet- 
tere ad alcuno, soc.— Or ciò, che fin qui tu hai detto, 
egli si è detto verso costui, come senza testimoni, ma 
ora serviti di me per testimonio e dì alla mìa pre- 
senza. Quale è questa sapienza, la quale tu appetisci? 
che se tu desiderassi quella onde gli uomini reg- 


(i) Prima deacrizioue della sapienaa presa dal nome. La sapienza 
significa perizia. 

(a) In questo genere di parlare tapiente e perito sono sino- 
nimi; vale a dire sapiente si piglia per perito; il che mostra con 
esempi. t 



{'Olio le nnri; ed io ti addimandassi; o Teagete, di 
qii.d sa[>ien2q avendo tu bisogno accusi il padre, per* 
''(-hè non voglia raccomandarti a coloro, presso a’ qua* 
li tn potevi divenir saggio, quale risponderesti, eh' 
«usa Fosse? forse non quella del pilota, teso» Per 
certo SI. soc. — Ma se tu desiderassi di Farti saggio 
<r intorno a quella con cui si reggouo le carrette e 
ti adirassi col padre, e addimandandoti io quale ne 
fosse dessa forse non risponderesti tu quella deli’an- 
rign? Trac. — Cosisi, soc.(i) — Dunque quella che 
tu ilesideri al presente, mi dì, ha ella il nome, op> 
]iiir nò? TCAG. — lu stimo che tenga il nome, soc.— 
Mi dì: la conosci tu; ma non ne sai il nome: o tieni 
ancora il nome? teag. — Ancora il nome. soc. — 
Dunque clic nome tiene? teag. — Qual’ altro nome 
(iirrsii, o Socrate, che a lei convenisse che della sa- 
pienza? soc. — ÌNoii è ancor quella dell’ auriga sa- 
pienza, o ti par ella ignoranza? teag. — Inverna 
modo nò. soc. — Ma sapiensa. teag. — Sapienza. 
Siic. - Delhi quale a che ce ne vagliamo? forse, sap- 
piamo con lei regger le briglie de’ cavalli? teag. 
— Veramente, soc. — Dunque l’arte ancora del pi- 
lotai non è sapienza ella?, teag. — A me par sì. 


{1} Qui'tl',1 perùia della quale si tratta cliiumiisi sapienza per 
ri irf|li-n/.a ed in una maniera singolare c distinta: vale a dire me- 
todo e scieii/.a di governare gli uomini. ^ 
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loc. — Forse è'e!l8-<^uella oricle, noi sappamo'gbver- 
Bar )é - navi? re ib.“- Quella teramenté. ' soc. — Ma 
Quella che ora' tb ti desideri,' qu^le sapiebia'’'è ella. 

qual (osa con ‘lei 'sappiamo regger nói? ''te a’g'.'ÌÌ() 
— A me par ‘dessa qbellà,'’con cui ‘sappiamb coitiau- 
dare agli uomini, soc. — Forse' quélfa 'dbln’ là ^afe 
agli ammatàti?" ieÌig.— Ter cerio ho.’ ’Soc. 'i. Per. 
ciocché' ella è la medicina: non ìfe 'cosi? WaoI— É' 
s\.* soc. — Ma Con' la quale ’sappra'rho' regger iVè’'^cb- 
ri i CantoVi? teag. — Ih 'modo hiund.' 's'oc. •— f!s- 
Sendo ella la musica. ^'TeÀg. — Coi! è.‘ Soc — BÉa 
dimmi ’é 'quella dCssh, con ta quale sappiamo' Adi éà- 
*er presidenti a' cOntehditorl? tea'c'.' — Fn niod'ó tnu- 
Do. ’ soci — Perciocché è ella la gìmnastìcà. '' tÌaIÌ. 

E’ si. soc:'— Ma è' déssa quellà 'con yqiialè'sà'p* 
piamo' signoreggiare a Cotor'd che 'fanbo' alcuna eli* 
sa? or sfortati di esprimerla in'cotal guisa~ dòme io 
ho' fatto delle anlédcMe.' '’teag?— A'me m vert)_ par 
quella, 'onde sappiamo signoreggiaré a coloro ch'é so- 
no nelle città.' soc. — Non sono eziandìo heita" città 
gir' malati? teag. — Sono' si, ma' non solamente di- 


(i) Mostra in 'qu»r modo questa' sapieniATerii nei regger* e go- 
vernare gli' uomini; cioè ella non regola le' incombenze delle' àrll in 
particolare.'m'a tutta la società e comunione degli uomini, e gurèt- 
na tutti gli ordini degli uomini. • ■" ' 

a Teag. 
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co « cosloroj ma a totti, che nella citti sono. aoe. 

— Intendo io forse qnal’arle tu .^ì? perciocché pa- 
re che tu non intendi quella, con la quale sappia- ^ 
mo esser soprastanti a’. mietitori, o vendemmiatori, o 
a’ piantatori, ^ o a’ seminatori, o a’ battitori; essendo 
quella onde a costoro comandiamo 1’ agricoltura: 
non è egli cos)? tb*o- — E' si. , soc. — Nè di nuo- 
vo quella con la quale commandiamo a chi segano, 
o forano, o puliscono, o fanno alcuna cosa col tor- 

. I ^ ^ • . 

no: questa da te non si dice pertenendo ella a’ le;- 
gnaiuoli. TEAG. — Per certo, soc. — Ma peravveu- 
tura tu di qu^.la s.ipienza, con la quale coraandii^- 
mo a questi tutti ed a’ contadini, ed a’ legnaiuoli, ed 
a tutti gli artefici, ed attuiti i privati; ed alle dona- 
ne ed agliiuoraini; questa di tu sapienza? tbag.— 
Questa stessa, o Socrate, gié mollo io volea dire, 
soc. (i) — Or puoi lu^ dire, se Egisto, il quale uccise 
Agamennone, in Argo signoreggio a tutti costoro che 
tu hai detto: agli artefici, a’ privati, agli uomini ed 
alle donne tutte, o ad alcuni altri?, teag. — Non ad 
altrui, ma a tutti costoro, soc. — Che poi? Peleo li- 


(l) Insegna qual sia la maniera di reggere la umana società: u>»- 
Itrando prima secondo 11 tuo costume, cosa non aia, vale a dire 
die non è tirannica prr insegnar poi cosa fu, vale a dire usa m« - 
niera di governare civile e temperala. . , . . , „ 
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gliuolo di Eaco nella città di Ftia, non signoreg^ 
giò e||Ii a’ medesimi? teag. Sì. soc. — Or non hai 
to udito che appresso a' Corinti signoreggiasse i Fe> 
«andrò di Cipselo figliuolo? teag. — Iii vero sì. soc. 
<— Non signoreggiò egli a’ medesimi nella stessa città? 
-YBAQ. — Per certo sì? soc. - Ma che di Archelao di 
Ferdicca poco fa signoreggiante in Macedonia? non 
stimi lu che a medesimi signoreggi? teao. — In vtf- 
-ro sU SOG. — Coi poi istimi tu, che sia stato dato 
presidente Ipia di Pisistrato signoreggiante in questa 
città? non a’ medesimi? teao. — In che modo nè? 
soc. — Or Bacide, e Sibila, ed Anfilito de’ nostri, in 
• che modo ti parrebbe che fossero da appellarsi? teag. 
-> Con qual' altro, o Socrate, che con nome d' in^ 
dovini? . soc.— Tu dì bene. Nel medesimo) modo 
•sforiDli di rispondermi, con che cognome tu nomò- 
neresti Ipia e Periandro per lo prencipato stesso? 
)TEAo. — loi stimo, che li chiamerei tiranni: perchè 
con qual’, altro nome? soc. — Dunque chiunque de- 
sidera, secondo la usanza di costoro signoreggiare a 
tutti i cittadini suoi, appetisce egli lo stesso prenCi- 
pato tirannico con costoro, c di esser tiranno. > tbao. 
— Così pare. ' soc. <- Dunque dì tu di desiderarlo? 
TEAO. — Apparisce dalle cose che io ho detto, soc. 

O scellerato,' dunque pensando tu Hi tiràiffneg'- 
giarci già buona pezza li adiravi col padre, che non 
•ti mandasse ad alcun maestro di tirannide? to, o Der 
modoco non ti vergogni, il quale per buona pezsa 

^ 2 ♦ 
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C0iiòse{ 'ci^' che' desi<T«rl costoi; e potendo tó màiik 
^jirlo ové si fàccia Artefice di quella sapiènza,' chb 
«gli ' desidera, pòscia li hai invidia ' e non Io Vildi 
-ihatadare (■ )7 ma (u vedi al presente, ' poiché ti hk 
aCcUsató alla mia presenza che io e ta consultiamo 
"^i 'compagnia, ove il maailiamOi e con la convetlà- 
feioné dì chi Si potesse fare saggio tiranno? new.^ 

Pitr Giòve, ^o Socrate, consigliamoci facendd, coiiile 

■ > ■ 

'pare a rèe, bisogno di consiglio e non vile, soc..^ 
Fermati, o uomo dabbene: interroghiamolo innamti 
'IbàstéVolmente. «eh. ~ Interrogalo, sue. Duh^è, 
oTeagete, 'se ci valessimo di Euripide ad alcuna cò- 
sa dicendo egli: sono saggi i tiranni colla conversS- 
-xione de' sapienti^ se alcun’ addimaudasse ad Euri- 
fiide, O Euripide colla compagnia de’ sapienti d’in^ 
-torno a ' che di tn, che siano saggi t tiranni? cosi co- 
me se aleqn dicesse che fossero saggi i contadini 
^colla conversazione de’ saggi, e lo addiniandassimo 
d* intorno a che, cosa saggi, che pensi tu chi egli fos- 
'se per dover rispondere? o altra cosa che d’ intorno 
alle cose di nulla? teso. — Nient’ altro, soc. — N«1 
medesimo modo se avesse detto, che fossero saggi I 
cuochi eolia conversazione de’ sapienti, e da lui ri- 


(1} Dipoi «i fitfiaisce questa civile sapienza quella con cui si 
comaoda agli uomiiri;’noa violentemente, come fanno i tinnni, èm 
eoa lipòo grado di’fssi.*' ' ' ■*' ■ 
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cenunsiroo d'intorno, a che co$a sapienti; che altro 
risponderebbe che delle cose della cvcina? « rzka.j, 
— « Questo stesso, soc. — Che se dello avesse che, si • 

fsieìesscro saggi i lottatori colla pratlica • de' saggi; e . 
nei addimnndassinio d' intorno a che sapientii noa^ 
tis^nd crebbe ' ^ li con i sapienti iiitorno al lottaret- 
TaA6ll.<— : Anzi' sb iSoc.-«** Ma poiché^ diss’ egli, Si.^fa», 
cesano àaggi i liriiiuii colla conversazione de’ sapieii* 
ti;iseda;lui ricercassrniu, o Euripide, d’intorno a 
che cosa sapienti; penai ia« ch’ egli sarebbsi per, H-. 
sponderci altro 'che:questo7 tbag. — rioii sò per Grio-j 
ve. '8ocj--iVaoi tu che io il ti dica. tzac. -'■Se' 
ti -è in grado;, ..soc.'— Questo è quello che dice A-, 
nacireonle,' cheXallicrate conusceTa: o noD' sai tu la 
qdnzone. , .teAg. La so sb spc. — Dunque che? de- 
sideri tu la conversazione d’ una donua sifiàlta, (e 
qual queir arte tenesse; la qunk teneva Calliorate R-. 
gliuoio di Ciaoa é sapesse 1’ arte: deb lIraOOo, latqnal. 
disse il'poeta, che nbbià Callicrale couo*|:iuta, accioc- 
ché tu esercitassi Jà.- tirannide , ed inverso a noi «d al-, 
la citlhf 'rnAB. — Uu pezzo fa,.. o Socrate mi mor-, 
di e,iBÙ acbernàsei. soc.f~^Ma che! non dì tu di- 
desiderare questo sapienza, con la quale a tutti t 
cittadini siguarpggi?nor questo farendo saresti' tu al- 
tro che tiranno? , tzag. — In vero io stimo, che desi- 
dorerei, di divenir tiranno, sì di tutti gli uomini, se 
11911 d.^lla n;|^gior parte: , il che io mi penso di le, 
e di tutù gli altri, ed uppressu di divenir tosto D1u; 
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ma non pertanto io non diceva di desiderar questo.a 
S0C4 Alla perfine che è egli ciò che ta desideri?) 
non di desiderar di signoreggiare a’ cittadini? tiac. 

— Non per forza nè a guisa di tiranni, ma a chil 
vogHono: come nella città fanno g1i| altri nomini che: 
son partecipi di ragione* soc.>— Alia perfine, che r 
è egli ciò che tu desideri? non di desiderar di 'si- 
gnoreggiare a’ cittadini? teag. — Non per forza nè^ 
a guisa di' tiranni: ma a chi vogliono: come nelU> 
città fanno gli altri uomini, che son partecipi di ra-i 
gione. r soc. ~ Dunque tu di, come fu Temistocle, e. 
Pericle, e Cimone e qualunque altri riuscirono ec-/ 
celienti nell’ amministrazione delle cose civili? teag. 

— Per Giove, costoro dico. soc.(i) — Che dunque,- 
se tu desiderassi di esser nobile cavaliere, e nella, 
stèssa arte saggio, a quali altri ti accosteresti che a!- 
cavallieri? teag. — A niun’ altro per< Giove. * ' soc.i 
.^Perciocché a questi stessi, i quali tragliono moltO^ 
nell’ arte delia cavalleria, e si servono di mollissimi) 
cavalli, cosi nostrani, come stranieri, teag. .-'Chia.>> 
ro è. soc. — Nella medesima guisa se -tu desiderassi 
di fare acquisto sapientemente dell’ arte del saettare,’ 

* I * !>' .1 * 

" ' ■'■■■ " '■ ■ ' ) 'i'i i !'" , S 

(l) Altro esame della maniera di apprèndere questa sapiènza* 
con la prattica e col commercio di quelli che con un sicuro ‘è con- ' 
tinuato uso si hanno procacciato la facoltà di questa' 'sapienza 'cr-‘ 

YÌle. I . ) ■ il . .’.ii ) 
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te- ne anderesti à coloro, i qmkli'ottinianìeBte aaet*"' 
trào e !sì va'glioDo di molli dardi 'cos\‘'stt'«DÌeri, <*0^0 
me propri!, 'teac. — Così mi pare.'* ‘SOc; ~ Sicché ’ 
dì: poiché tu ti viioi amiBaestraré d’'imorn'o «Ile co* ( 
se civili per farti' saggio in esse, pensi lu d? dover- ; 
ti accostare ad altrui, che a questi uomini civili, "ih 
quali vngiiouo 'sommamente nella disCipiina civile e't 
sé nè servono sì nella sna città patria, come di al*« 
t^e molte e greche e barbare^ o pensi tn ‘di poteri 
conseguire da altri la Sapienza di quelle‘''COse, iO'» 
quali questi soli conoscono? teso, (i)— Io ho udito, / 
Socrate, quei ragionamenti che 'sono affermati tuoi; 
che non siano niente migliori i figliuoli degli uo- 
mini Civili, che de' calzolari; e secondo il mio pare- > 
re tu di' il vero. Dunque pazzo sarei il quale pòssa j 
esser del numero loro, se mi persuadessi > che' alcun > 
di' costoro 'mi 'potesse dare la sua' sapienza, .i qn^i> 
non giovano nulla colle cose proprie a' figliuoli lo- 
ro; e pensassi che in ciò potessero' giovare a raé~ 

'• -■ r;. t. ^ t 

ilo. ::o ' t 
■Il ... .V il , 

(1) Amplificiaione di questa propoaiitone presa da due cÌKo- 
sisnse. Non si spprende la sapienta «an ogni f prallica nè con, 
pralticare ogni sorta di uomini. Dimostra la 'prima circostaiua . 
petchè la sapiensa non è ereditaria,' come la espeiieosa lo rao»*, 
tiis: quindi nacque appresto i greci, la' poi appresso i latini il prò* . 
cerbio. ■■ 1..' <.»ot .. .j* 
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«v;y«r 9 ad-,Mc«n>i4e’i àac. (lì;'}- Danque, q., 

ouimo; fra gli uotpinjj d’;, intorno iP chqti valerfisti'(,di t 
te ,ste^.^.se avendp ty |un figliuoloj li desse ti^li iiO'; 
pacci «Kmostranv^'ldi desideijiye t^i.riuscirjs ottimo di^^, 
pu^toicp, e si adirasse teqo„che tu , npn volessi spen- 
der, piun danaro per cagione di .qu^^lo: ma stimasse j 
poco gU artefici dd 1‘Ì'P'og®'’® *4® ,l 9 '^^''oless<f , 

alcana cosa impalare, ;0 ,i tibicini,, volendo esser ti- , 
btuine o: i citaredi a»cpra: potresti tu prevalerti ia, 
alcuna cosa, di lui}, ovvero, , ovei il manderesti non^ 
vplcndo. ihipacae loiof i- te Ap. Npn per Giove- SoCi,, 
Dunque facendo < tu Ora U medesimo verso Jt pa- 
dre,. tii maravigli e lo, accusi, djubllapdo;egU,di 

torno .aichtìisi d«e jvaler' di te„pd' pye .inaqda':^ 
perchè obl iti itapcpopandereino , a qualunque ti piace 
degb! Ateisicsi, hppoo.ediieccdlenle nelle cose civili, 
iiquflé teco. converserà .eenaa' prezzo,, ed , insieme rif 

-ni ii'.'l l'.il li ilijmij Oiii'j . !... r,-. ':I • 

V.. I. ' ‘J li] ùij ili l| ’? • ;iiT 

(ij In»egn«- la aeronda circostallia con esempi di altre cose: la 
aommr’sTècheirwgnl**»"': «IcTirsapIènlàT no'n sì può oUenere dal 
aofisti; ma ai iVve ricercare da intendenti maestri. 

- (a}^ Dice MsmoiqtLeiliiiiàmaestri- quelli che eàsendC alati al ma- 
' negpo della ropi*l>lJica lia«io col lungo iiao imparati la, aapienaai o 
pinttoato quelli che hahno 'nna.vèra e aoda dógniaiona della medeii- ; 
ma, quale ai mostra «sacre stato lo stesso Socrate veramente perito 
architetto per lume nBturafc|del reggere cifUinente la città, _EjK 
pfrò lo dissimula coll» sua solila ironia- 
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sparlni(r<«!it) i dra«ri e parim«nti Mrai in miglior crcr 
dito appresso; al vulgo, , che ' accompagnandoti . poa: . 
qnalimque altro- te4g.— Che dunque, o Socrate, non * 
shi,tu fra gli uomini^ bnoni ed eccellenti. Perciocché ' 
sa toi mi ivprr/sì attender me ne contento, nè alcun', 
altro ricerco, soc,— O Teagete, che è ciò che tudl.l 
aaif. •<•0 Sperate egli non 'dice male; nè. come ia> 
penso mi ipotrebbe essere alcuna cosa più cara, oè più., 
qti|e di -quBSia» se a costui piace' la tua, compagnia*., 
e . se tu j volessi K conversar, seco, ^ondinaepo io, mit, 
airossLscOiidi dire ;quanto ardentemenite ,il desit^ri,^, 
Siecbè/ io,, vorrei che ambidue rimaugbiate . pregati»,, 
tti,,(|i yplere es^ce ìq compaguia, di-, costui^ e tu dài 
non cercar altri, che, Socrate,, e liberar mo.da molti: 
pnn^ieri di tifuor,,, pieni.- perchè io ora temo gtadde<> 
meole^iclie costui cerchi, la ^ccinvei saziane di alcun'-, 
al^o. da cui si corrompa. teso. _ Non arresti; di,, 
;più,.oltre a , tendere, o padre mio, se tn potessi*! 
pefsnadere. a._,co5lui;cbe mi ricevesse nella sua.com-*^ 
pagala., DEM. Tu di molto bene, ed a. te, o So,, 
croie, per ilo innanzi | si rivolgerò tutto il parlare;, 
poreioechè .io, per dir brevemente, se prenderai Te».', 
gote, e secondo il, tuo potere li gioverai, di buo->i 
nifsima voglia io mi ti ,dono insieme con 1’ opera 
re,(D,,c qualunque cose carissime, delle quali tu ah.;, 
hi», bisogno. . ,soc. — In vero, o Demodoco, io noUì 
mi maraviglio di questo tuo volere: poiché tu stimi , 
massimamente che io possavessere a costui '.di. giort. 
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vnmento,'non conoscendo intorno a che ‘sia mestieri': 
(li maggior diligenza ad alcuno. Che abbra^ infellet-' 
lo«' che d’ intorno al 'proprio fig(iaob>, coMC pos- 
sa divenire ottimo. Ma onde ti parve "questo, cioè' 
che io maggiormente potessi giovare a tuo figlino- 
le,^' affine divenga Imon cittadmu,' di quello' cbè- 
tn medesimo' il possa: ed onde ha pensato egK che' 
io' possa maggiormente giovarti' in questo :di te? di' 
ciè m? maraviglio ' forte essendo tu primiernmenitè 
di me piè vecchio, ed aveudo poscia essercitato ap- ’ 
presso agli ‘Ateniesi ' molti e grandissinii 'magistrati; 
nè alcuno è di te piti onorato da* popolari Ànagi-’ 
rèsi, "e dal ' rimanente dello città. In me poi' nè l’a* 
uo nè l’ altro di voi Vede .-«Icuna cosa di queste. Ma' 
se Teagele dispregia le conversazioni degli' dbmini ! 
civili, e cerca certi altri, i quali facciapo professio*' 
nè'di esser possenti d’ ammaestrar la gioventù; è'i^uV' 
Prodfco Chio, e Gorgia Leontino, e Polo Agrigentino; * 
ed‘ altri molti, i quali sono sì fattamente saggi, che! 
andando alle città persuadono' 'i giovani nobilissimii 
e ricchissimi,' a quali essendo lecito di valersi gratis* 
della conversazione ancora di qualunque ottimi, ab>> 
bandonatola, persuasi si conducono ad essi offeren- 
do loro di proprio volere il prezzo, più oltre aven-* 
do loro grandissime grazie. Dunque di costoto 'con-'* 
veniva a te c a tuo figliuolo eleggerne alcuno; ma' 
non mo; conciossinchè io non sappia niunu di que-' 
ste beate ed oneste discipline; peicbè vorrei cli’elle* 
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mi' fosser» note. Ma sempre io dico di non saper^ 
nulla, fuorché certa piccola disciplina'di amare, coii^ 
Ja quale paia al volgo pih sufficiente e degli nomi* ' 
ni antichi ed ancora de’ presenti, teag. — Vedi tu;’ 
o padre, che Socrate non vuol ricever- molto voien-' 
fieri la mia conversazione? conciossiache, in quanto ' 
a me io sono apparecchiato, purché egli voglia, ma' 
tolto questo egli per -ischerzo dice contro noi.-'av*' 
vegnaché io conosco alcuni a me in eté - pari, ed 
alquanto pih vecchi, i quali innanzi si accnmpagnas- ’ 
sero seco, non erano di niuna stima; poiché si vai-.! 
sero della domestichezza di lui, parvero in brève mi>* 
gliori di latti coloro, de’ quali prima erano peggiori.'* 
(i) ... Dunque, o figliuolo di Deroodoco, cono-’ 

1/ 1 . . r ' . ■ ■’ 

. '.j ; ■ ! ' • . • • • 

^ (l) Disaostra Socrate, come stioiegni questa sapienaa, cibai fai 
coll’ alato e col faroie diriiio, senaa il quale a nulla serve ogni fa-, 
tica ed ogni aforao, ^ ogni pratlica accurata di uomini lapicnlis-, 
ùmi. Lo dimostra col far meniione di quel suo demoiiio e con e- 
aempià di alcune aaioni. lo aomma insegna che non tutti sono egnai- - 
mente partecipi delle cose buone ed oneste, benché si vagliano lutti 
dello stesso nisestro[e della ste.'isa dottrina. Socrate rammemora gli* 
cfTelti di quel suo demonio, cioè per dire il vero rappresenta nclla^ 
sua persona le sceniche leggeresze di un’ uomo gentile che impaz-’ 
zisce pervanità di sapienza. Ma per la inlelligenza di questo luo- ' 
go si deve notare cl« sehliene Socrate non si sllrilruisse la cogni- * 
zione della sapienza e stimasse di saper solamente una cosa sola,* 
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Mìi ta cjuale sia <)qesloP ‘Tsao.— < 11 co^iosco pw 
Tf: che se t as, vorrai, aocqr ip po (ri esser talo,! qMlÀi 
forono coloro. ^,soc.~Non co8l,IOr4Qnio dabbene^! 
ma qaale_aia questo, tu non io spi. Or io (elio diròi. 
n$i segue iusin. da fanciullo per certa sorte, divioai, 
eprto «leiDOne; ed è egli una,, voce la quale quando si) 
ff, sempre mi acreunpj dissuadendomi ciò che. io so-, 
no . per. farf„ pia non mi esorta mai, Che se.olcna! 
amico meco comunica alcuna cesa, e si ifaccia.la vor 
cej questo stqsso essa dissuade, nè permette ncbe., si 
faccia. E di, questo vi darò testimoni. Voi conoscete 
Carmide uomo dabbene, figliuolo di Glancode. ; Que- . 
sti,.alrni]a volta rConversava meco, e dovendosi eser-, 

O > 1 . 

citare, al corso dello stadio a Kcuaea incoutioente che 
egli cominciò a dire, ebe si fosse per esercitare si 
fé. la-vooa.- Ed io- io imp o d it- e dissi:- mentre- -tu par- - 
lavi, mi si è fatta la voce del demone; però nou 
tr èsércitare. Per avventura diss’ egli, ella significa, 
che < io non sia per riuscire vittorioso; ma’ io tuttò-'^ 
chè non sìa per vincer, tuttavia esercitandómi alme-^' 


j t ' , . ' • • ' . t .4 . 1 ‘f-i 

cioè (li nulla sapere; con tutto questo egli ha dato una certa pruo- , 
sa, della sua singolare sapienza; perciocché tulli quelli che la fie^ , 
qnentarano, molto si avanzayaoo nella cognizione della sapienza, 
dimoiUx'hè per una certa alTezioDc die in casi producera, si accen- 
devano nel desiderio della medesima: siccome Socrate stesso riferi- 
sce,, che un certo Aristide attestava di se. 
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'‘ri'o’ iqn'«^ò' alino, n'^ trari^ù qualche utilità. Ed 'in cotil 
'guisa àvendaegll- detto si esercitava. Or è eoi» degna 
'ifddìmàndaido Ciò che li aV'tenDedo ^esto esercixìiS. 
^Anco1-a sé voleste' addlmandare' a‘Clil«maeo rrateflo 
di Timarco cià' 'Che 'li' disse 'Timnrcó, quando andò 
|ier dover 'morire: ^perciocché egli e cerio Bratto cé»> 
ridere, «ho 'il pr^e mentre fuggiva, vi riferirà oià^ 
eh' egli allora gli disse, tbao. — Che cosa? soe. 

.O Clitomaco,’ diss' egli, in vero me ne vengo iacoB> 
tinente per 'dover morire, perchè io non volli ub- 
•bidire’ a Socrate. 'Io dichiarerò perchè ciò’ dicesse 
Timarcò. Còncioiuiacbè si fossero levali dal convile 
Timarco c Filferoone figliuolo di Filemonide per do- 
■ver ammazzar Micia figliuolo di Frasca m and re, essen- 
do essi soli stati consapevoli dello itiaidie. Qui Ti*- 
‘marco levandosi mi disse, che d'i tu, o Socrate? voi 
-bevete,' ed a me conviene andare altrove, ma poco 
poi me ne ritornerò se avrò l’ occasicme B mi si fe 
ta voce e li dissi: non tidevare in modo ninnò, per- . 
chè mi è stato fatto il solito, segno 'del demone.- Si 
ritenne egli. Poscia fermatosi nn tankino ardeva di ^ 
nuovo dì desiderio <K sodare, dieendo: oggintai o So- 
crate: lo me ne vò. E di noovo mi si fè la voce. Dun- 
que di nuovo lo asirinsi a. fermarsi, finché egli la 
terza volta desiderando dì oecultarmisi, si levò acu- 
ta dirmi niente, avendo io rivòlta altrove la mente; 
ed in colai guisa andato quello commise, ' per < causa ■ 
di che andava per dover* morire. Laonde questo stez- 
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so, che io vi dico ora, egli disse al fratello: cioè» 
,ch’ egli sodava per dover morire, per non avermi 
credulo. Più olire udirele di molti, i, qoali sono ia 
Sicilia, le cose eh’ io diceva d’jntorno. alla rovina 
dello esercito. Or egli è lecito di udire le cose pas- 
sate da chi le si conobbero; ma al presento noi pos- 
siamo ancor far esperienza del segno, se per avven- 
tura dicesse alcuna cosa: perciocché andando allo e- 
•sercito Sanione hello; mi si fé il segno, ed al presente, 
se ne va egli con Tresilo per combatter verso Efeso e 
■Ionia. Or io ini stimo ch'egli ha o per dover morire, 
>o per incorrere in alcuna cosa tale, ed Hntorno al 
rimanente del negozio io temo forte. Or io ti ho detto 
tulio questo che il potere del demone, può il tutto 
d’intorno alle compagnie di coloro, .che conversano 
meco: avvegnaché a molli si fé contrario; né é lecito 
dorè a costoro aiuto i quali conversano meco; di ma- 
nieraché é C|Osa impossibile eh’ io conversi con loro. 
A molti poi egli non vieta lo accostarsi; ma con la 
conversazione di noi non ricevono alTalto niun gio- 
vamento: ma di cui la conversazione favorirà la po- 
testà del demone, sono coloro,, i quali' ancora tu co- 
nosci, facendo essi, io' breve profitto. E di nuovo di 
costoro che fanno frutto, altri hanno la utilità ferma 
e durabile: molli poi finché sono meco fanno pro- 
fitto maravigliosamente; ma da me dilungatisi, di 
*,nnovo non sono niente differenti da qualunque altro. 
Questa alcuna volta adiviene ad Aristide figliuolo di 
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Lisimaco, che > fu Egliuolo di Aristide; conciossiao.bé 
iolerteneudosi , egli meco, io breve tempo, fe, molto 
proRtto, ma di poi se nc andò nella milizia navigan- 
.do. Poscia ritornando ritrovò quV Tucidide bgliuolo ' 

di Mejisia, che conversava meco. Or, Tucidide il gim^ 
no , ioiianzi mi si era opposto in certi ragionamenti. 

JOunque avendomi Aristide veduto dopo avermi sa|4%- 
tato,,. e meco ragionato, ,0 Socrate, dissor io odo, che 
.TuRÌdide si gloria, ed ancor teco si sdegna, come er 
gli sia alcuna cosa. Bgli.è dis.s’ io, come tu dì. M« 
che? non sa, diss’, egli, quale schiave si fosse, ,ianai^ 
ziebè ei si accompagnasse teco? per li Dei disse, immi 
appar nòvMa io, diss’ egli, sonp degno di riso. Pec. 
chè, diss’ io, così? perchè ,inqanzichè quinci lo mm 
partissi, era possente di disputar con qualunque; nè 
.in disputando pareva peggior di alcuno, iu maniera 
che io seguiva le ragunanze degli uomini graziovs;r 
Xiroi. Ma ora in contrario fuggo chiunque iuteuda es;- 
ser ammaestrato, così io mi vergogno per la mia vii- i 

tè. Dunque, dimmi, dissi io, ti-haàsMMznlMieiito Usciata 
questa forza, o a poco a poco? a puco a poco, diss’ 
egli. Ma quando ella se ne venne in te, diss* io^ ti 
venne ella avendo imparato tu da me alcuna cosa o 
altrimenti? io ti dirò, o Socrate, diss’ egli, cosa ' in- 
credibile per gli Dei, nondimeno vera.'Mmna cosa mai 
imparai da te, come tu sai, ma faceva profitto qua- 
lunque volta io era teco: e s’ io mi., fossi ritrovatp si>- 
lamente nella medesima casa, ma non nella niedcsi- 
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STfiM Stanza, anzi più quando nella ‘stessa stanza; te 
-mi pareva mollo più quando essendo nella stessa pai> 
le io li guardova dire alcuna cosa, che quando io guar- 
dava altrove; ma via più faceva profitto, ■ quando ap- 
presso te sedendo io ti toccava. 'Ma ora diss’ egli, 
tutto queir abito se n’ è scorso via. Dunque, o Tea- 
gete, è tale la nostra conversazione (i). Se fia grato 
'«'Dio, tu ierar molto profitto ed in breve tempo, mà 
se in contrario; niente nò. Dunque vedi che non ti 
•ia più sicuro esser ammaestrato da alcun di coloro', 
nel cui potere è riposta' la utilità, onde giovano' ad al- 
trui, che conseguire ciò da me per certa fortuna, tsau'. 
— O Sncrate, cosi mi è avviso che si debba fare, che 
esperimentiamo questo demone conversando tra noi 
il quale se ci favorirà tutte le cose 'ottime saranno: al- 
trimenti consulteremo allora incontinente quello, che 
sia da farsi, se ci dobbiamo accostare ad alcun’ altro 
o placare questo divino, che si fa in te con preci e 

/I . . ; . \ • ■ . . 
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^ (i) Conchluaion^ di questo luogo, che il modo e la . facoltà , di 

q>piendere la certa sa^enaa. dipende^ ìutieramente da Dio; e 
ciò è necessario che chi vuol conseguirla supplichi Dio con pre- 
ghiere e aacrificii. Ma dalla forma del ragionamento non pare che si 
raccolga cosa veruna; onde il dialogo ebl>e il titolo, tuttavia ai de- 
termina una cosa certa e definita, circoscritta da due capi; quale 
aia la vera sapienza,' ' e quale la vera maniera di conseguirla, come 
nàti’ argomento allibiamo detto. * ■■ ' . ; 
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